
N
on èun atto isolato ma partedi un pia-
nodiattaccomessoapuntodallamen-
te strategica del network terrorista de-
nominato Al Qaeda. Mente Osama
BinLadenlanciava lasuaoffensivame-
diatica vestendo i panni del «profeta»
qaedista, a delineare le nuove strategie
di azione della rete del terrore jiahdista
era l'egizianoAymanAlZawairi.L'ordi-
ne impartito da Al Zawahri all'esercito
di mujahiddin sparso per il mondo è
diquelli chenonammettonocontesta-
zioni: lanciare il Jihad contro i paradisi
del turismo. Colpire senza pietà per af-
fossare l'industria del turismo, vitale
per le casse di diversi Paesi arabi e mu-
sulmani. Colpire per «decontamina-
re» l'Islam dalla presenza occidentale.

L'Unità ha visitato alcuni dei siti Inter-
net legati al fronte qaedisti, quei siti
che di solito annunciano le direttive
della «cupola» di Al Qaeda. E una di
queste direttive riguarda per l'appunto
il Jihad contro i paradisi turistici. L'at-
tentato dell'altro ieri alle Maldive non
è un fatto estemporaneo. Non lo è per
ciò che lo ha preceduto e, c'è da teme-
re, per ciò che seguirà. Nei siti che pro-
pagandanoilverbo jihadista, i lussuosi
alberghi e i ricchi villaggi di vacanze
che caratterizzano le 1200 isole dell'ar-
cipelago dell'Oceano Indiano, vengo-
no additati come luoghi di perdizione,
centri di dissoluzione da colpire e ab-
battere.
La stessa indicazione era stata data per
i grandi complessi alberghieri di
Sharm el Sheikh, Dahab, Taba (nel Si-
nai)perquellidiAqaba,per le isoledel-
le Filippine ambite mete del turismo
occidentale. Ma obiettivi del network
qaedista sono anche le navi da crocie-
ra.
Scatenare il Jihad contro iparadisi turi-
stici. Una campagna che nella mente
dei suoi ideatori ha anche un forte im-
pattomediatico:nell'immaginariocol-
lettivo, alimentato da depliant patina-
tichemagnificano lasabbiadoratadel-
le spiagge delle Maldive, quei villaggi
accessoriati di ogni comfort sono l'em-
blema della tranquillità, del benessere.
Per Al Qaeda devono essere trasforma-
ti nell'emblema di un nuovo inferno.

Certo, ogni gruppo agisce in proprio,
innestandoadunastrategiaglobale ra-
gioni che riguardano la realtà specifica
incuisiagisce.Resta il fatto, inquietan-
te, che esiste un filo rosso (sangue) che
unisce gli attacchi terroristici che dalla
penisoladelSinai sonopassatiper i luo-
ghi turistici più visitati di Istanbul (la
MoscheaBlu, la chiesadi SantaSofia) e
a rinomate località balneari turche co-
meKusadasi;hannodevastatodiscote-
che e ristoranti di Bali e stravolto le so-
gnanti Maldive; hanno insanguinato
grandi alberghi di Jakarta come quelli
di Casablanca, hanno mirato ai resort
in Kenya a quelli di Mombasa. Ed ora
le propaggini qaediste si allargano an-
che ad aree che sembravano estranee
al circuito del terrore jihadiste: le Mal-
dive, per l’appunto, ma anche le isole

Comore. Resta il fatto, confermato da
recenti rapportidiagenzied'intelligen-
ce occidentali, che Al Zawahri avrebbe
affidato il coordinamento del Jihad
contro i paradisi turistici al numero
uno dell'estremismo somalo: Aden
Ashi Ayro, un feroce capo guerrigliero
addestrato nei campi clandestini dell'
Afghanistan. D'altro canto, sottolinea-
no i più autorevoli analisti del terrori-
smo jihadista, le Maldive non distano
molto da una delle aree dove più forte
e radicata è la presenza di gruppi legati
ad Al Qaeda. È il caso della Somalia e
del Kenya, dove agisce uno dei più te-
muti comandanti militari di Al Qaeda:
FazulMohammed.Cosìcomele locali-
tà turistiche più affermate nel sud-est
asiatico sono da tempo obiettivi privi-
legiati (ricordiamo i sanguinosi attac-

chi ad affollati ristoranti a Jambaran
Beach e a Kuta Beach a Bali) della
JemaahIslamiya, l'organizzazioneqae-
dista i cui tentacoli si estendono in In-
donesiaeMalesia, aSingapore,nelleFi-
lippine. E a indicare una strategia co-
mune c'è anche la tecnica utilizzata
nell'altro ieri alle Maldive: l'uso di un
ordigno collegato ad un telefonino e
riempitodichiodiperampliarnel'effet-
to devastante ricorda le bombe impie-
gate in numersi attentati in Medio
Oriente e in Europa. Tecnica e attacco
agli interessi dei regimi «apostati» me-
diorientali: le isole destinate a divenire
resort turisticivengonodate inconces-
sione a società estere, spesso basate ne-
gli Emirati Arabi Uniti. Nel mirino di
Al Qaeda sono entrate anche le città
d'arte, quelle che in Medio Oriente
vengono visitate da decine di migliaia
di turisti occidentali: Petra in Giorda-
nia, Luxor in Egitto. Le Maldive sono
dunquesolo l'iniziodiquestanuovaof-
fensiva del terrore jihadista. L'obietti-

vo è di estendere l'azione anche ad al-
tri paradisi del turismo: i Caraibi, le
Hawaii. Un'offensiva che ci riguarda
anche da vicino. «I mujihaddin sulle
spiaggedel Mediterraneo»: è il titolo di
una delle foto contenute nel primo si-
to Internet creato da uno dei gruppi
jihadisti più sanguinari del Maghreb:
«Al Qaeda nel Maghreb islamico»,
gruppo nato in Algeria (dove ha riven-
dicatooltre20attentatichehannopro-
vocato inpochi mesicentinaiadi mor-
ti e feriti)macheha anche l'ambizione
di diventare punto di riferimento per
le attività jihadiste nei Paesi vicini co-
me la Libia, la Tunisia, il Marocco e la
Mauritania.E inMarocco, i servizidi si-
curezzahanno recentemente smantel-
lato una cellula jihadista che stava or-
ganizzando attentati contro navi da
crociera e località turistiche. Stessi pro-
getti che muoveva una cellula jihadi-
sta scoperta e neutralizzata un anno fa
in Turchia poco prima che entrasse in
azione su una nave da crociera israelia-
na. Quella foto apparsa sul sito di uno
dei più feroci gruppi jihadisti è tutto
un programma. Un programma di
morte. La didascalia che accompagna
quella foto sottolinea che i mujihad-
dinsonosulla spiaggiadelmarecomu-
ne anche a molti Paesi europei, tra i
quali l'Italia,emostraunadecinadi ter-
roristi armati che marciano in fila lun-
go le coste del Mediterraneo. Non è so-
lo propaganda.

■ di Umberto De Giovannangeli

MALÈ Sette persone sono finite in
manette nell'ambito delle indagini
sull'attentatochesabatohasconvol-
to l'arcipelago delle Maldive provo-
cando il ferimento di 12 turisti, due
britannici, otto cinesi e due giappo-
nesi. Lo ha reso noto il portavoce
del governo Shareef. « Alcuni di lo-
rostavanotentandodi lasciare ilPa-
ese e sono stati catturati all'aeropor-
to», ha detto Shareef precisando
che i sette sono tutti locali. Una
bomba è esplosa nei pressi dell'in-
gressodiSultanParkaMalé.Larudi-
mentalità dell'ordigno, formato da
un telefono cellulare e dal motore
di una lavatrice collegato a una
bombola del gas, lascia pensare che
l'attentato sarebbe opera di qualche
piccolo gruppo piuttosto che di
una vera e propria organizzazione.

Al Qaeda va alla guerra
dei paradisi del turismo

IL JIHAD contro i grandi alberghi, i resort turistici, le

discoteche alla moda, le città d’arte. Dal Sinai all’In-

donesia, dal Kenya alle Maldive, passando per il Ma-

rocco e gli attacchi pianificati contro navi da crocie-

ra. La piovra qaedista allunga i suoi tentacoli sulle

mete vacanziere più ambite. E ora obiettivo-Caraibi.

MALDIVE
Sette persone in arresto
per attentato a Malè

Negoziati, i talebani rifiutano l’offerta di Karzai
«Finché le truppe straniere occupano il nostro Paese non tratteremo con questo governo». Uccisi 7 ribelli e 3 civili

Nel mirino sono entrati
gli atolli incontaminati

che non venivano ritenuti
a rischio jihadista

PIANETA

In un sito web legato
alla rete di Al Qaeda
foto di terroristi in armi
che marciano in spiagge
del Mediterraneo

Un’isola dell’arcipelago delle Maldive

Sharm el Sheikh,
Dahab,Taba

Alle Maldive le isole più
ambite vengono date
in concessione a società
straniere con sede negli
Emirati Arabi Uniti

KABUL Non ci sarà alcun dialogo tra i
Talebani e il governo afghano fino a
quando nel Paese resteranno truppe
straniere. Le milizie integraliste chiudo-
nocosì la porta all'offerta fatta dal presi-
dente Hamid Karzai che era arrivato a
offrire ai leader talebani posti di gover-
nopurdiavviareunprocessodi riconci-
liazione nazionale. Karzai aveva detto
di essere «immediatamente» pronto a
farentraremembridellamilizianell'ese-
cutivo e a dialogare con il capo supre-
momullahOmaracondizionediunari-
nuncia alla lotta armata. Secondo You-
sufAhmadi,portavocedeiTalebani, l'of-
ferta di Karzai «non è una novità».
«Non siamo interessati a posti di gover-

no» ha detto Ahmadi, «non vogliamo
ministeri nè nient'altro. Quello che vo-
gliamo è il ritiro delle truppe straniere e
siamo determinati a mantenere la no-
straposizione.Finoachenonci saràsta-
to il ritiro, non parleremo con il gover-
no di Kabul».
E subito Karzai ha bocciato come «inac-
cettabile» la richiesta dei Talebani.
«Nonlasceròchegli stranieri senevada-
no fino a quando le nostre strade, scuo-
le, reti elettriche saranno costruite» ha
detto il presidente, «nè fino a che la no-
stra polizia e il nostro esercito saranno
migliori». Nei giorni scorsi il presidente
afghanoavevaspiegatodiessere incon-
tatto con i militanti talebani tramite gli

anziani capi tribali, ma che fin'ora non
ci sono canali di dialogo aperti e diretti
con iguerriglieri. Il presidente si era det-
todispostoadaprire le stanzedelpotere
ai rivoltosi, per il bene del Paese: «Se un
gruppo di talebani o un numero di tale-
banivienedameedice“'Presidente,vo-
gliamo un dipartimento in questo o
quel ministero o vogliamo un incarico
come vice-ministro... E non vogliamo
più combattere... Se mi verrà fatta una
domanda, una richiesta simile, accette-
rò, perchè voglio che i conflitti e gli
scontri finiscano in Afghanistan», ave-
va dichiarato Karzai.
LarispostadeiTalebanièstatadichiusu-
ranetta.E laparolarestaallearmi.Treci-

vili e sette ribelli sono stati uccisi ieri in
uno scontro fra talebani e soldati in Af-
ghanistan, dove due poliziotti sono
inoltremortineltentativodidisinnesca-
re una bomba. Lo hanno annunciato
fonti ufficiali. I tre civili sono stati uccisi
nellaprovinciadiPaktiaduranteun'im-
boscata tesa dai talebani ai soldati afga-
ni, che hanno dovuto chiedere aiuto al-
le forzedellaNato: loharesonotola for-
za internazionale di assistenza alla sicu-
rezza (Isaf) in un comunicato. Isaf non
ha chiarito dove si trovavano i civili,
masi è limitataacomunicarecheun'in-
dagine è in corso sulla questione molto
sensibile delle vittime civili durante i
combattimenti contro i talebani.

L’INCHIESTA

Sono tredici viaggi perduti, fra i tanti che le guerre, i conflitti etnici, i genocidi, le dittature, gli integralismi,
il turismo senza scrupoli, i delitti del progresso, i disastri naturali, hanno cancellato per sempre dal
mondo. Li hanno raccontati e messi in musica: Eugenio Allegri, Avion Travel, Marco Baliani, Sonia
Bergamasco, Francesco Bruno,Roberto Ciotti, Laura Curino,Rocco De Rosa,Maria Pia De Vito,Ginevra
Di Marco, Fabrizio Gifuni, Javier Girotto, Canio Loguercio, Mariella Lo Sardo, Neri Marcorè, Adolfo
Margiotta, Orchestra di Porta Palazzo, Maria Paiato, Marco Paolini, David Riondino, Radio Dervish,
Fausto Russo Alesi, Daniele Sepe, Serena Sinigaglia, Baba Sissoko, Ralph Towner, Massimo Zamboni.

I viaggi perduti: cofanetto con CD, DVD e libro.

In edicola e in libreria dal 28 Settembre a soli 13 €.

13 VIAGGI DA NON PERDERE DI NUOVO.

A pianificare la strategia
è stato il vero capo
di Al Qaeda: l’egiziano
Ayman Al Zawahri
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